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Al Sindaco
Al Presidente del Consiglio comunale
Ai Capigruppo consiliari
Al Capo di Gabinetto del Sindaco
Al Vicesegretario Vicario

MOZIONE

Oggetto: collegata alla P.D. N. 2012.634 “Adempimenti in tema di liberalizzazione delle attività economiche,
semplificazione amministrativa e adeguamenti procedurali:-Nuovo Regolamento del Commercio su Aree Pubbliche.”

Premesso che

La lettera d-bis)del comma 1 dell’articolo 3 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, aggiunta dal comma 6 dell’articolo 35
del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98 e poi modificata dall’articolo 31, comma 1, del decreto- legge 6 dicembre 2011, n.
201, prevede che le attività commerciali e di somministrazione di alimenti e bevande siano svolte senza i limiti e le
prescrizioni riguardanti il rispetto degli orari di apertura e di chiusura, l’obbligo della chiusura domenicale e festiva,
nonché quello della mezza giornata di chiusura infrasettimanale dell’esercizio.

La Regione del Veneto con l’articolo 3 della legge regionale 27 dicembre 2011, n. 30 aveva disciplinato gli orari di
apertura e chiusura delle attività di commercio al dettaglio. Con sentenza n. 65 del 2013 la Corte costituzionale ha
dichiarato l’illegittimità costituzionale del predetto articolo in quanto, introducendo una serie di limitazioni e restrizioni degli
orari e delle giornate di apertura e di chiusura delle attività di commercio al dettaglio, si poneva in contrasto con il
menzionato articolo 3, comma 1, lettera d-bis), del decreto-legge 14 luglio 2006, n. 223.

L’articolo 3 del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, sancendo il principio generale della liberalizzazione delle attività
economiche, richiede che eventuali restrizioni e limitazioni alla libera iniziativa economica debbano trovare uguale
giustificazione in interessi di rango costituzionale (sentenzadella Corte costituzionale n. 200 del 2012).In continuità con la
suddetta disposizione si pone l’articolo 1 del decreto legge 24 gennaio 2012, n. 1, che, in attuazione di tale principio,
dispone l’abrogazione delle norme che “…impediscono, limitano o condizionano l’offerta di prodotti e servizi al
consumatore, nel tempo, nello spazio o nelle modalità…”. La Corte Costituzionale con sentenza n. 8 del 2013 ha chiarito
che “… i principi di liberalizzazione presuppongono che le Regioni seguitino ad esercitare le proprie competenze in
materia di regolazione delle attività economiche, essendo anzi richiesto che tutti gli enti territoriali diano attuazione ai
principi dettati dal legislatore statale”. La Corte Costituzionale con sentenza n. 299 del 2012 ha altresì chiarito che “La
liberalizzazione dell’orario degli esercizi commerciali così come delle giornate di apertura, tuttavia, non determina alcuna
deroga rispetto agli obblighi e alle prescrizioni cui tali esercizi sono tenuti in base alla legislazione posta a tutela di altri
interessi costituzionalmente rilevanti quali l’ambiente, l’ordine pubblico, la pubblica sicurezza, la salute e la quiete
pubblica.”.

In tale contesto normativo, emerge chiaramente come la vigenza della lettera d-bis) del comma 1 del menzionato articolo
3 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223 costituisca ostacolo all’esercizio della potestà legislativa regionale in materia di
orari degli esercizi commerciali, laddove tale esercizio sia giustificato a tutela dei predetti interessi costituzionalmente
rilevanti. Pertanto, si rende opportuno e necessario proporre, attraverso lo strumento del referendum abrogativo,
l’espunzione dall’ordinamento giuridico della citata lettera d-bis) del comma 1 dell’articolo 3 del decreto-legge n. 223/2006.

A tal fine l’articolo 75 della Costituzione prevede che cinque consigli regionali possano richiedere l’abrogazione, totale o
parziale, di una legge o di un atto avente valore di legge. La legge 25 maggio 1970, n. 352 “Norme sui referendum
previsti dalla Costituzione e sulla iniziativa legislativa del popolo”, all’articolo 29, stabilisce che nel caso di richiesta di
referendum di cui all’articolo 75 della Costituzione da parte di non meno di cinque consigli regionali, la richiesta stessa
deve contenere, oltre al quesito e all’indicazione delle disposizioni di legge dellequalisipropone l’abrogazione,
l’indicazione dei consigli regionali che abbiano deliberato di presentarla, della data della rispettiva deliberazione, che non
deve essere anteriore di oltre quattro mesi alla presentazione e dei delegati di ciascun consiglio, uno effettivo e uno
supplente. A sua volta l’articolo 30 della citata legge stabilisce che la deliberazione di richiedere il referendum deve
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essere approvata dal Consiglio regionale con il voto della maggioranza dei consiglieri assegnati e deve contenere
l’indicazione della legge o della norma della quale si proponga l’abrogazione.

Tutto ciò premesso e considerato, 
il Consiglio comunale impegna il Sindaco e la Giunta :

- ad invitare la Regione Veneto ad approvare la richiesta di referendum abrogativo, ai sensi dell’articolo 75 della
Costituzione, della lettera d-bis) del comma 1 dell’articolo 3 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con
modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, aggiunta dal comma 6 dell’articolo 35 del decreto-legge 6 luglio 2011, n.
98, convertito con modificazioni dalla legge 15 luglio 2011, n. 111 e poi modificata dall’articolo 31, comma 1, del decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214.

Sebastiano Bonzio

Giuseppe Caccia
Emanuele Rosteghin
Gian Luigi Placella
Andrea Renesto

Franco Conte
Davide Tagliapietra

Renato Boraso
Luigi Giordani

Camilla Seibezzi
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